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PREMI

A SEVERINO IL «MANZONI»
◆ Il filosofo Emanuele Severino è
il vincitore del riconoscimento
alla carriera dell’ottavo Premio
letterario internazionale
«Alessandro Manzoni – Città di
Lecco», in quanto «con il suo
pensiero ha illuminato questi
nostri anni di straordinario
sviluppo tecnologico e di sempre
maggiore stupore di fronte al
mistero della vita umana, al suo
manifestarsi e occultarsi». Il
premio sarà consegnato oggi alle
17 nell’auditorium della Casa
dell’Economia di Lecco e per
l’occasione Severino terrà una
lectio dal titolo «Del Sacro», uno
dei temi fondamentali della sua
opera. Negli anni scorsi 
il premio è stato conferito a
Umberto Eco, Ermanno Olmi,
Luca Ronconi, Mario Botta.

«Dio, questo Sconosciuto» è il titolo sotto
il quale si svolge ad Assisi, il 5 e 6 ottobre
prossimi, una nuova sessione del Cortile
dei Gentili, organizzata dal Pontificio
Consiglio della Cultura e dal Sacro
Convento. Dopo l’ouverture con il
presidente Giorgio Napolitano e il
cardinale Gianfranco Ravasi (venerdì 5,
ore 17), il giorno seguente alle 10 priore
di Bose Enzo Bianchi e il filosofo Giorgio
Giorello partecipano a un incontro su
«Contemplazione e meditazione».

Melograni: dalle delusioni politiche a Mozart

Giorello: non solo Nietzsche,
anche Giovanni della Croce...

Bianchi: un antidoto sicuro
verso le polemiche reciproche

educe da due giorni a Kiev,
in Ucraina, dove ha tenuto
alcune conferenze all’Acca-

demia teologica ortodossa, Enzo
Bianchi, priore della comunità mo-
nastica di Bose, guarda al prossimo
Cortile dei gentili di Assisi con rin-
novata fiducia: «Il dialogo con chi
non crede sta migliorando».
Contemplazione e meditazione: il
Cortile fa tappa ad Assisi. Nella sua
esperienza personale e monastica,
cosa le ha trasmesso Francesco sul
tema della contemplazione?
«San Francesco è uno di quei santi
dopo i quali la vita religiosa non è
stata più la stessa, così come la
pratica monastica non è stata più
uguale dopo san Be-
nedetto e Charles De
Foucauld. Si tratta di
tre santi che hanno
inciso fortemente sul-
la vita religiosa. Fran-
cesco insegna la con-
templazione delle co-
se, che egli chiama
con il loro vero nuovo
nome, cioè creature, e
del libro della natura.
Per questo egli ha
composto il Cantico
delle creature. Fran-
cesco ha insegnato a
me, e a tutto l’Occi-
dente, questo sguar-
do di meditazione
sulle cose come crea-
ture di Dio».
Oggi varie forme di
meditazione (lo yoga
e altre) vanno molto
di moda: che rappor-
to deve avere il cri-
stiano con queste
pratiche?
«Vorrei dire due cose semplici. La
vera meditazione cristiana è quella
sulla Parola di Dio contenuta nella
Bibbia. Il cristiano non chiama
meditazione un alto esercizio
mentale, bensì la sua riflessione
sulla Parola. Bisogna però dire
qualcosa di chiaro sulle tecniche
dell’Estremo Oriente che oggi si
stanno diffondendo molto (cito
per esempio meditazione trascen-
dentale, silenzio, respiro, yoga…)
in Occidente e si sono "volgarizza-
te": si tratta di strumenti per la me-
ditazione cristiana sulla Parola,
non la possono sostituire. Questo
va detto con chiarezza ai cristiani:
la meditazione cristiana è quella
sulla Parola, altrimenti si rischia un
pericoloso sincretismo a discapito

R di Gesù, vera Parola di Dio».
Guardando al dialogo tra credenti
e «umanisti secolari», come si so-
no auto-presentati a Stoccolma:
dall’inizio del «Cortile», nota qual-
che diversità nel confronto?
«Mi pare che ci sia stato un miglio-
ramento in questo dialogo e un’ot-
tima accoglienza dell’iniziativa, so-
prattutto in Francia e nei Paesi eu-
ropei dove si è svolto. In Italia le oc-
casioni del Cortile hanno mostrato
una certa volontà di dialogo, sep-
pur ci troviamo ad essere in un
Paese malato di identità schierate.
Inoltre, quelli che vogliono essere a
tutti i costi laici e non credenti tro-
vano mille ragioni per non imba-

stire un dialogo con i
credenti, dialogo che
Benedetto XVI e il car-
dinal Ravasi vogliono
davvero, senza nessu-
na imposizione. Trovo
molta diffidenza nel
nostro Paese sul tema,
mentre incontri del
genere risultano tera-
peutici per guarire le
ferite causate dai cat-
tolici "identitari" e
dai "laici a tutti i co-
sti". Da parte sua il
corpo ecclesiale non
deve delegittimare i
laici nè arroccarsi sul-
le proprie posizioni.
Vedo in giro ancora
troppa voglia di scon-
tro e di polemiche re-
ciproche».
«Dio, questo Scono-
sciuto» è il titolo
dell’incontro di Assi-
si, facendo eco a

un’espressione del Papa quando
lanciò l’idea del Cortile. Gesù, per i
discepoli, ha rivelato il volto di Dio
in maniera definitiva. Di quale di-
mensione di Cristo la società o-
dierna ha più urgente bisogno?
«Personalmente, credo che la paro-
la "Dio" non goda di molto ascolto
e simpatia, soprattutto tra le nuove
generazioni. Vorrei invece invitare i
cristiani ad annunciare di più il fat-
to che il nostro Dio è stato raccon-
tato da Gesù nella sua profonda u-
manità. Parlare maggiormente di
Gesù Cristo: verso di lui c’è simpa-
tia e ascolto, esiste una maggior di-
sponibilità ad ascoltare quanti par-
lano e testimoniano di lui. Questa
mi pare l’urgenza più evidente».

Lorenzo Fazzini
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DI LORENZO FAZZINI

iovanni della Croce e
Bonhoeffer tra le letture
preferite di un pensatore

"laico" come Giulio Giorello, filo-
sofo della scienza e sferzante pole-
mista in chiave secolare sulle que-
stioni di attualità (vedi bioetica e
altro). Il Cortile dei gentili riserva
anche queste sorprese. Di certo
Giorello, docente all’università di
Milano, ne offrirà altre nel suo in-
tervento ad Assisi, previsto in dia-
logo con Enzo Bianchi, John Borelli
e Giuseppe Piemontese.
Lei si è dimostrato più volte fiero
oppositore delle posizioni della
Chiesa, ma ha pure
scritto libri con auto-
revoli personalità cat-
toliche (vedi il cardi-
nal Martini, i filosofi
Dario Antiseri e Fran-
cesco D’Agostino).
Cosa si cela dietro ta-
le contraddizione?
«Qualche anno fa
scrissi un libro, Di
nessuna chiesa (Corti-
na), in cui riprendevo
un’espressione riferi-
ta al poeta Milton,
autore del Paradiso
perduto. In quel volu-
me esprimevo una ri-
chiesta di laicità, cioè
l’idea che chi non è in
una Chiesa possa dia-
logare con tutte le
persone e le istituzio-
ni religiose. Vedo in
questa scelta di uscire
dalle istituzioni la
possibilità di garanti-
re la libertà stessa a tutti i soggetti
istituzionali di fede. Mi sento por-
tatore di una spiritualità di laico
intesa come la prima attività di chi
non ha un credo religioso ma se-
gue una via filosofica: questo apre
ad ogni spiritualità, pur non consi-
derandole tutte uguali. Personal-
mente sento più consona quella e-
braica, per la sua apertura a una
lettura continua della Scrittura. Il
cristianesimo ha oscillato invece
tra un’applicazione letteralistica e
una maggior libertà ermeneutica».
Al recente Cortile di Stoccolma i
non credenti si sono presentati
come «umanisti secolari». Le ag-
grada tale auto-definizione?
«Non molto. Anche perché ci sono
degli umanisti che non si conside-
rano secolari e non si può tagliar

G
via questa "metà del cielo". Il pun-
to di vista religioso, che per noi è
soprattutto quello ebraico-cristia-
no, lo considero interessante. E
penso che esso dovrebbe rivalutare
il metodo dei grandi pensatori illu-
ministi – mi vengono in mente Spi-
noza, Hume e Voltaire – nel realiz-
zare il principio della tolleranza.
Che non è un atteggiamento di su-
perbia ("tollero quel che disprez-
zo") né di disinteresse ("tollero
quel che non capisco"), quanto in-
vece costituisce il meglio che la
cultura illuminista ha prodotto sul-
le due sponde dell’Atlantico. Que-
sto principio deve servire anche in
quei regimi teocratici in cui, ad e-

sempio, cristiani ed e-
brei risultano mino-
ranza. Per arrivare a
questo tolleranza c’è
stato bisogno di mol-
ta "spiritualità laica",
intesa come lavoro
costante su se stessi
nella convinzione che
il proprio pensiero
non è un assoluto».
Dunque, bando agli
estremismi e rivalu-
tiamo il meglio di o-
gni filone di pensie-
ro, credente e laico? 
«Io non penso asso-
lutamente che i cre-
denti siano ottene-
brati da qualche allu-
cinazione. E al con-
trario vorrei che i cre-
denti ci guardassero
non come persone
che non possiedono
nessun senso spiri-
tuale. Lo sa che, ac-

canto ai vari Spinoza, Hume,
Nietzsche e Popper, tra le mie let-
ture preferite vi sono Giovanni del-
la Croce e Dietrich Bonhoeffer?».
Il prossimo Cortile si terrà ad Assi-
si. Ad un «laico» come lei, cosa
suggerisce la figura di Francesco?
«Francesco è una figura epocale in
quello che chiamo "ripensamento
illuministico" della seconda metà
del Medioevo. Basti poi pensare
all’importanza che il francescane-
simo ha avuto in economia, arte,
politica. Ho un sogno: un giorno, a
lezione, leggere in parallelo le pagi-
ne di Francesco sulla natura, per il
quale anche il lupo di Gubbio era
un fratello, e quelle di Darwin che
parlava di "noi tutti fratelli, presi
nella rete della natura"».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Chi non sta in
alcuna Chiesa
sa confrontarsi
con tutte
le istituzioni
religiose
Siamo il meglio
della cultura
illuminista»

«Incontri
così sono
terapeutici per
guarire le ferite:
ci sono atei
troppo
ideologici e
cattolici troppo
arroccati»

DI PAOLO SIMONCELLI

iero Melograni è
morto a Roma ieri, a
81 anni, sopravvissu-

to silenziosamente a cicli
di cultura politico-ideolo-
gica di cui era stato prota-
gonista. Già da ragazzo,

nell’immediato
dopoguerra, mili-
tava nelle file del P-
ci; anzi fu lui ad ac-
cogliere tra le orga-
nizzazioni giovanili
del Partito un altro
giovane entusiasta,
Renzo De Felice.
Insieme si ritrova-
rono, subito dopo
la laurea, borsisti
dell’Istituto Croce

P
a Napoli, diretto dal gran-
de storico liberale Federico
Chabod. Erano a Napoli
quando giunsero le prime
notizie sul XX Congresso
del Pcus con le critiche a
Stalin e, terminata la borsa
di studio nell’ottobre ’56, i
successivi mesi romani si
arroventarono ancor più a
seguito dell’aggressione
sovietica all’Ungheria. Di-
scussioni infinite, al termi-
ne delle quali venne redat-
to il famoso manifesto di
critica al Partito, firmato
da 101 esponenti intellet-
tuali comunisti; tra questi
anche Melograni che, con
De Felice, fu tra i pochi a
non rientrare progressiva-
mente nel Pci, in un’epoca

in cui in ambito culturale
l’«egemonia» era definita
ed escludente. Melograni
ne subì le conseguenze, in
un limbo difficile da vivere
che comunque non lo
convinse ad adesioni poli-
tiche di opportunità. Anzi
continuò una rischiosa
battaglia di libertà intellet-
tuale. Ancor prima di giun-
gere all’insegnamento uni-
versitario (iniziato e con-
cluso a Perugia dal 1971 al
1996), collaboratore del
Dizionario Biografico degli
Italiani, fu protagonista di
una querelle non molto
nota: la voce Arturo Boc-
chini (capo della polizia fa-
scista fino al 1940) da lui
redatta risultò fuori dai ca-

noni dell’ortodossia anti-
fascista e Melograni si ri-
fiutò di sottoscriverne il ri-
maneggiamento. Né sa-
rebbe stato l’unico caso di
censura subito da Melo-
grani! Queste esperienze lo
spinsero progressivamente
verso quell’area politica
moderata, non per questo
senza dialettica e critica,
che ne avrebbe connotato
gli anni dell’impegno poli-
tico. Sintomatico che – do-
po i volumi che ne defini-
rono il profilo culturale,
Storia politica della Gran-
de guerra (1969) e Mussoli-
ni e gli industriali (1972) –
ebbe notorietà e polemi-
che dall’Intervista sull’an-
tifascismo (1976) cui sotto-

pose Giorgio Amendola:
un’iniziativa che, grazie
all’onestà intellettuale
dell’anziano esponente del
Pci, fece cessare la campa-
gna di aggressioni a De Fe-
lice scatenate dalla sua In-
tervista sul fascismo
(1975). Alla serietà scienti-
fica di Melograni (che van-
tava la filologia come arma
antica per smontare il mo-
nolite dell’ideologia) non
recava disturbo né danno
un’attività di divulgazione
storica seria, che andava
dalla collaborazione a pro-
grammi televisivi a edizio-
ni del Principe di Machia-
velli a una rassegna delle
Bugie della storia (2006).
Nel 1995 la sua partecipa-

zione politica alla Conven-
zione liberale lo portò ad
aderire a Forza Italia: de-
putato dal 1996 al 2001, a-
vrebbe dovuto dare, assie-
me ad altri nomi noti della
cultura italiana (da Pera a
Colletti a Urbani), una
struttura culturale al nuo-
vo raggruppamento parla-
mentare. Il seguito è sotto
gli occhi di tutti. Si ritrasse
allora in una sua antica
passione: raffinato inten-
ditore di musica, scrisse le
biografie di Mozart (2003)
e di Toscanini (2007); a
chiudere un ciclo emotivo
di speranze e illusioni co-
munque intensamente
vissuto.
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faccia a faccia
La tappa del Cortile nella
città del Poverello, che
fu precursore del dialogo
con ogni creatura:
parlano il priore di Bose 
e il filosofo non credente 

«Sant’Antonio abate nel deserto» di Beato Angelico (Houston, Museum of Fine Arts)

VATICANO

La Sistina è per tutti:
Paolucci replica a Citati
È «impensabile un numero
chiuso per la Sistina». Così il
direttore dei Musei Vaticani,
Antonio Paolucci, risponde
all’articolo «La Sistina
oltraggiata dai turisti» apparso
ieri sul «Corriere della Sera».
Per l’autore Pietro Citati «fra
qualche tempo bisognerà
provvedere a restaurare la
Sistina un’altra volta; e così
senza fine, via via che il greve
respiro umano riempirà il
vasto soffitto della Cappella».
Sull’«Osservatore Romano»
Paolucci replica: «È il problema
di tutti i grandi musei, siamo
nell’epoca del turismo dei
grandi numeri. Da due anni è in
corso uno studio per
rinnovare il sistema di
aerazione e controllo
dell’umidità. Ma si può mettere
un numero chiuso a Lourdes?»

Piero Melograni

CULTURA
E RELIGIONE

24VENERDÌ
28 SETTEMBRE 2012

Dietrich Bonhoeffer

San Giovanni della Croce

Roma

La scomparsa a 81 anni
dello storico paladino
dell’antifascismo, uscito
dal Pci nel 1956
con Renzo De Felice
e protagonista degli
esordi di Forza Italia

argherita da Cortona, An-
gela da Foligno, Chiara da
Montefalco, ma anche

madre Teresa, Madeleine Delbrêl e
Dorothy Day. Sante, poetesse e at-
tiviste sociali che costituiscono un
esempio e una prova: il cristianesi-
mo è stato terreno fertile per l’e-
mancipazione delle donne. In que-
sta ricerca d’autonomia, che man-
tiene vivo il valore della differenza
femminile e lo favorisce, santa
Chiara e il filone francescano rap-
presentano una tappa fondamen-
tale; Chiara è l’unica di sangue non
reale fra le donne canonizzate del
XIII secolo e la prima nella storia
della Chiesa a scrivere una Regola.
A far luce sulla scelta della fonda-
trice delle Clarisse, nell’VIII cente-
nario della sua consacrazione, è il
Festival francescano «Femminile,
plurale» di Rimini: cento occasioni
di spiritualità, conferenze, spetta-
coli, arte e incontri da oggi a do-
menica. Il Festival alla quarta edi-
zione è approdato sulla Riviera do-
po le prime stagioni a Reggio Emi-
lia: «Del resto l’itineranza è un frut-
to caratteristico di 800 anni di spi-
rito francescano», spiega padre A-
lessandro Caspoli, presidente del
Comitato scientifico. Il vescovo
Francesco Lambiasi apre stamatti-
na con «Donne nel Vangelo». Sem-
pre oggi alle 19.30 il ministro Elsa
Fornero e la leader Cgil Susanna
Camusso discuteranno di famiglia,
politica e lavoro. La candidata al
Nobel Rita El Khyat testimonierà la
presenza delle donne nella "Pri-
mavera araba". Ancora: il genio
femminile e Giovanni Paolo II è il
tema del vescovo di San Marino
Luigi Negri; l’editorialista di «Avve-
nire» Marina Corradi leggerà il suo
«Diario quotidiano» domenica alle
17, mentre suor Eugenia Bonetti
racconta la sua missione a favore
delle donne vittime di violenza e
sfruttamento: «Un affare che pro-
duce 32 milioni di dollari l’anno,
terza fonte di guadagno dopo
commercio di armi e droga». Per fi-
nire con le donne nel mondo del-
l’arte (illustrate da Chiara Frugoni,
Timothy Verdon e Philippe Dave-
rio), mentre Alessandro D’Avenia
interverrà sulla «bellezza che sta
salvando il mondo»; per dimostra-
re che quel «femminile, plurale» i-
spirato da secoli da Francesco e
Chiara, pare in grado di portare
ancora una profezia praticabile.
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Paolo Guiducci

M

Rimini
Dal «femminismo»
di santa Chiara
un modello per le donne

LE ESEQUIE

«Vi sorrido dal cielo»: 
il messaggio agli amici
Camera ardente dalle 10 alle
16 oggi nella Protomoteca del
Campidoglio per lo storico
Piero Melograni, i cui funerali
saranno celebrati domani alle
11 nella chiesa di San Giuseppe
alla Lungara. La moglie Paola
Severini ha diffuso una lettera
in cui l’intellettuale saluta gli
amici: «Come sempre capita,
anche io me ne sono andato e
– come si suole dire – ho fatto
ritorno alla casa del Padre... Vi
prego di non affliggervi troppo
per questa partenza perché la
mia vita è stata assai intensa e
ricca. Ho ottenuto da essa
assai più di quanto speravo...
Pietro Melograni 
vi sorride dai cieli»

Meditate, Gentili, meditate


